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Che i rapporti fra socialisti 
e comunisti non siano buoni 
non è un mistero per nessuno. 
Che questi rapporti debbano 
migliorare è un voto molto 
diffuso. Come ciò possa avve
nire pare oscuro a tutti. Quan
to poi al perché i rapporti sia
no cattivi è invece oggetto di 
una varietà di ipotesi inter
pretative. 

Fra queste ipotesi ve ne so
no due specularmente antite
tiche, vale a dire eguali nella 
sostanza ma dirette contro 
due opposti bersagli. Grosso 
modo esse suonano: 1) il Psi ha 
cessato di essere una forza di 
•sinistra»; 2) il Pei non riesce 
ad essere una forza dì «sini
stra* all'altezza dei tempi. 
Queste due proposizioni hanno 
un comun denominatore: il ri
ferimento all'idea di «sini
stra». 

Coloro che, rivolgendosi al 
Pei, lo esortano a rendersi 
conto e a tener conto che il Psi 
non è più un partito «sociali
sta» se non di nome, dicono 
probabilmente una verità. È 
senza dubbio difficile intrave
dere nella politica del Psi un 
contenuto «socialista». Senon-
che, rispetto ai problemi com
plessivi della sinistra italiana, 
quella verità risulta solo una 
mezza verità. Poiché — ecco 
l'altro corno del dilemma —, 
se è indubbiamente vero che il 
Psi continua a presentarsi co
me «socialista» senza in realtà 
esserlo o sapere come esserlo, 
è altrettanto vero che anche il 
Pei continua a presentarsi 
quale «comunista» senza esse
re in grado di dare al suo co
munismo qualsiasi significato 
intellegibile e razionalmente 
definibile che non sia pura
mente nominalistico. In con
seguenza, fare appello all'idea 
di sinistra e al dovere di esse
re tale può avere bensì un va
lore tattico o sentimentale, 
ma non aiuta molto a risolve
re le vere questioni che stanno 
di fronte al Psi e al Pei. 

L'accusa a «questo» Psi di 
avere abbandonato l'area del
la sinistra può avere grande 
forza emotiva, ma ha poco 
contenuto intellettuale a mio 
avviso per la seguente ragio
ne. Essa è sostenibile ad una 
sola condizione: che il proces
so «degenerativo» del Psi pos
sa essere giudicato alla luce di 
una categoria di giudizio in 
grado di valutare contenuti e 
forme della degenerazione e a 
sua volta dotata di una chiara 
fisionomia e formulabilità, 
cioè unicamente alla luce dì 
una operante «idea di sini
stra». Ma qual è, dove sta que
sta categoria? E chi la possie
de? Il fatto è che la crisi del 
contenuto «socialista» del Psi 
non fa parte a sé, non è l'effet
to di un «abbandono» soggetti
vo. ma di uno «svuotamento» 
oggettivo; essa altro non è se 
non una componente di un uni
co processo di perdita di con-
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È T«idea 
dì sinistra» 
ad essere 

oggi in crisi 
A questa comune realtà socialisti 

e comunisti hanno reagito in 
maniera diversa, per certi aspetti 

opposta, ma né gli uni né gli 
altri vi si sono sottratti 

tenuto della realtà e delle idee 
storiche della sinistra che sul 
versante comunista si espri
me come crisi del contenuto 
«comunista» del Pei e, finora, 
della sua incapacità di darse
ne un altro. Non vedere la glo
balità del processo, isolarne 
gli aspetti e giocare un aspet
to contro l'altro fa parte di un 
gioco che si muove ad un livel
lo inadeguato rispetto alla na
tura e all'importanza dei pro
blemi. 

A questa comune realtà del
la crisi dell'idea della sinistra 
è bensì vero che i socialisti e i 
comunisti hanno reagito in 
maniera diversa, per certi 
aspetti opposta, ma né gli uni 
né gli altri vi si sono sottratti. 
Procedendo per grandilinee, 
mi pare che si possa osservare 
quanto segue. 

Il Psi, attanagliato ormai 
da anni dalla crisi dell'idea di 
sinistra, ha attuato una opera
zione di questo tipo: si è libe
rato del tradizionale legame 
con il marxismo; ba fatto 
qualche debole, e non fortuna
to, tentativo di ridarsi un ba
gaglio ideologico con l'autoge-
stionarismo; poi si è stancato 
anche di questo e in fatto dì 
ideologia ha in sostanza detto: 
punto e basta. Sul piano della 
linea strettamente politico-
pratica, ha agitato 
r«alternativa socialista» per 
timore di una intesa Dc-Pci; in 

seguito, esauritasi la minac
cia, è tornato tranquillamente 
all'intesa con la De, trasfor
mando. senza troppi proble
mi. l'alternativa in «alternan
za», fino alla felice conclusio
ne nella presidenza del Consi
glio socialista. Nel frattempo 
ha fatto tutto il possibile per 
insediarsi nelle sfere del pote
re, cercando di ottenere per 
virtù della sua centralità nel 
sistema politico quello a cui 
non avrebbe mai avuto diritto 
in base al grado dì consenso 
elettorale. Ottenendo, in cam
bio, tutto l'amore possibile e 
immaginabile da parte in pri
mo luogo della De e del Pei. 
Ed è chiaro che, dopo aver 
parlato tanto di riforme, quel 
che sì è preoccupato dì fare è 
soprattutto di restare al go
verno. Eppure il «craxismo» 
ha avuto un suo motivo di for
za: ha avuto il coraggio di pun
tare la piaga sulla realtà della 
crisi dell'idea di sinistra; dopo 
dì che ne ha tratto conclusioni 
essenzialmente di opportuni
tà. 

La reazione del Pei è stata 
opposta. Mentre era anch'esso 
pienamente investito dalla 
stessa crisi, essendo però un 
grande partito, reso tale in 
parte dai puri effetti della 
rendita che in un paese così 
mal governato viene dall'esse
re forza di opposizione, e un 
partito altamente «ideologi

co», si è mosso con oscillazio
ne pendolare (eppure «si è 
mosso»). Ha cercato di salvare 
l'idea ci sinistra con un ecces
so dì spirito di «sintesi». Ha 
fatto di Gramsci un ponte fra 
leninismo e gradualismo ri
formistico; con il corso euro
comunista ha superato la con
cezione leninista della tra
sformazione socialista e dello 
Stato, ina ha mantenuto intat
ta la dottrina del «centralismo 
democratico»; ha difeso il va
lore di esso per l'avvenire, ma 
per fortuna ha preso a darsi 
uno stile di vita interno che 
sempre più nella sostanza lo 
supera, ha criticato la «via» 
del «socialismo reale», ma ha 
introdotto il concetto di una 
•terza via» che vive solo di una 
doppia negazione: né «sociali
smo reale» né «riformismo en
tro le mura del capitalismo»; 
ha affermato che non ha alcu
na revisione da compiere ri
spetto al suo passato, mentre 
invece ha mutato sé stesso 
qualitativamente su tutta una 
serie di punti decisivi; ha dife
so e difende la propria natura 
«comunista» senza sapere più 
indicare la sostanza dì un pro
getto comunista. 

Ecco così, da parte sociali
sta e comunista, due risposte 
profondamente diverse ad 
un'unica crisi. 

Si dirà, a questo punto: a 
che cosa mira un simile di

scorso? 
È inutile sperare di reagire 

oggi alla crisi dell'idea di sini
stra mettendosi a tavolino, 
escogitando qualche nuovo 
•progetto di società» comples
sivo. Se fosse questione di ta
volino e di meningi, il proble
ma non sarebbe così grave. La 
verità dei fatti è che il mondo 
si trova coinvolto in una fase 
di così grandi trasformazioni 
che non è possibile pensare di 
trovare soluzioni teoriche an
ticipate per via di operazioni 
ideologico-concettuali globali. 
D'altra parte è del pari vero 
che nessuna forza poiiiica, in 
questo caso la sinistra, può 
stare alla finestra. Bisogna 
cercare di capire e di interve
nire. Ma per farlo occorre 
avere una nuova autonomia di 
pensiero che, se non richiede 
di buttare a mare la storia, ri
chiede però di saper fare i 
conti con essa disponendo del
la necessaria libertà teorica e 
pratica e capacità di selezione 
verso il passato. 

Oggi bisogna per un verso 
avere la convinzione che è ne
cessario muoversi secondo 
prospettive «limitate» (il eoe è 
tipico del riformismo), per 
l'altro portare avanti con de
cisione il contenuto di quelle 
prospettive. 

A mio avviso il Pei può en
trare con forza nella scena po

litica, fino a rimescolare le 
carte del sistema politico ita
liano, aprendo un nuovo corso 
di rapporti con il Psi, alle se
guenti principali condizioni: 1) 
Affrontare il nodo irrisolto del 
«centralismo democratico», 
che è quello della coerenza fra 
l'accettazione dei valori della 
democrazia pluralistica nello 
Stato e il rispetto di essi anche 
nel partito (il che, solo in virtù 
di una forzatura polemica 
strumentale avrebbe il signi
ficato di benedire la lotta di 
corrente). Un problema, que
sto, tanto più importante dal 
momento che, nella pratica, il 
Pei sta dando ormai esempio 
di autentica dialettica inter
na; che però non può restare 
per chiarezza un fatto solo 
pratico e deve essere inserito 
in un sistema di garanzie an
che formali. 2) Respingere la 
tentazione ideologica di ri
spondere al «neoliberalismo» 
conservatore con «progetti di 
società» generici e magari ba
sati sulla assurda idea che l'I
talia sia un «laboratorio» pri
vilegiato della storia. E que
sto perché la sfida posta dal 
neoconservatorismo non è una 
sfida anzitutto ideologica 
astratta, ma una risposta 
quanto mai concreta e a suo 
modo «molto vitale» ai proble
mi della società e dell'econo
mia. 3) Elaborare schemi con
creti di riforme (e io in primo 
luogo metterei quella dell'am
ministrazione pubblica, poi
ché la sua inefficienza è un ba
stone nelle ruote di tutti i mo
vimenti della società, e poi 
misure di difesa dell'occupa
zione che non collidano con 
l'indispensabile innovazione 
tecnologica ed economica). 4) 
Presentare soluzioni che met
tano al centro la questione 
dell'adeguamento dell'Italia 
rispetto all'Europa più avan
zata, da cui minacciamo sem
pre più di staccarci, e dell'Eu
ropa occidentale rispetto al 
Giappone e agli Stati Uniti. 5) 
Muoversi in politica estera co
sì da favorire bensì un proces
so di distensione, ma tale da 
fugare ogni tentazione sotter
ranea e meno sotterranea di 
neutralismo (il che non vuol 
dire invece non lavorare se
condo prospettive di autono
mia italiana ed europea). 

È certo ora che il Pei esca 
dal suo isolamento, indichi be
ne le sue carte, e smuovendo 
sé stesso muova anche tutta la 
sinistra italiana; la quale, se 
soffre di una crisi di identità 
ideale non esorcizzabile è pur 
sempre un prodotto della sto
ria che nessuno può ignorare e 
porta avanti esigenze che altri 
non può coprire. È un albero 
che deve scegliere fra lasciar
si potare quanto necessario 
oppure rinsecchire. 

Massimo L. Salvadori 

UNA MOSTRA/ Esposti a Roma documenti dei filosofi degli anni Trenta 

Quando 
• • * l'università 

era in 
camicia nera 
Cultura, accademici e fascismo: un'anali
si a mezzo secolo dalla nascita dell'ateneo 

Guglielmo Marconi. «I centro, • padre Agostino Gemelli, a destra, durante l'inaugurazione 
dell'università ui Roma nel 1935 

ROMA — «Chi domani scri
verà con mente pura sulla 
tragedia di Giovanni Gentile 
non potrà non guardare a 
questi documenti, dai quali 
sembra trasparire l'ansia 
con la quale il filosofo cercò 
di riscattare la sua scelta di 
adesione al regime fascista*. 
La voce di Eugenio Garin 
sembra incrinarsi per la 
commozione, mentre nella 
gremitissima aula dell'Isti
tuto di filosofia a Roma l'u
ditorio di professori e stu
denti approva con un pro
lungato applauso. I docu
menti, frutto di laboriose ri
cerche curate da Tullio Gre
gory In collaborazione con 
l'Istituto di studi filosofici di 
Napoli, sono esposti alla mo
stra «Filosofi, università, re
gime: la scuola di filosofia di 
Roma negli anni Trenta». 
Inauguratasi proprio con 
l'intervento di Garin a Villa 
Mlrafiori e che resterà aper
ta un mese. La ragione di 
una ricerca che ha portato a 
rovistare In tutti gli archivi 
possibili è legata, come è or-
mal costume, a un anniver
sario: i clnquant'annl dell'i
naugurazione della «Sapien
za» al Castro Pretorio. Era il 
31 ottobre del 1935 quando II 
duce con 1 rappresentanti di 
numerosissime università 
straniere diede flato alle 
trombe della cultura. Negli 
stessi giorni si suonavano al

tre trombe: quelle dell'av
ventura etiopica, e la conco
mitanza dei due episodi non 
fu un fatto casuale. 

Costruita in soli tre anni, 
su progetto dell'architetto 
Marcello Piacentini, l'uni
versità doveva essere, e per 
molti versi fu, uno dei fion 
all'occhiello del regime: per 
la prima volta, ^contravve
nendo a una lunga tradizio
ne. si accentrava a Roma un 
ateneo che veniva progettato 
per contenere diecimila per
sone (in realtà ne sopportò 
molte di più fino agli anni 
Sessanta) con un allarga
mento notevole, quindi, del
la massa degli studenti. La 
mostra dedica una parte 
consistente di foto, docu
menti, progetti alla stona 
urbanistica della Sapienza. 

Ma l'aspetto più interes
sante, ovviamente, è rappre
sentato dagli uomini, dai do
centi, da quella miriade di 
lettere, documenti, carte e 
rapporti di polizia che rac
contano la vita grama della 
cultura nel ventennio e la 
•fascistizzazione» delle uni
versità. Ecco II «diktat» con il 
quale il Vaticano impose l'al
lontanamento di Ernesto 
Buonalutl dalla cattedra di 
Storia del cristianesimo e 
dall'insegnamento «tout 
court». A riprova che non fu 
solo il fascismo il nemico nu
mero uno della cultura, ma il 

clericalismo che dopo il *29 si 
diffuse in tutto il paese. Ecco 
padre Agostino Gemelli, fon
datore dell'università catto
lica, tuonare contro l'inse
gnamento della filosofia 
idealistica nelle scuole, ecco 
infine i libri di Croce, Marti
netti e Gentile messi all'indi
ce perché portatori del «vele

no» idealista. Né la caduta 
del fascismo fermò la crocia
ta. Ancora nel dopoguerra a 
Ernesto Buonaiuti fu negato 
il perrr.esso di tornare a inse
gnare, sempre per il «diktat» 
del Valicano. 

La mostra dedica un'at
tenzione particolare, come 
dicevamo all'inizio, a Gio

vanni Gentile. Non che siano 
emersi particolari o docu
menti inediti, ma inedito è il 
modo in cui si è voluto guar
dare «sme ira» ad una vicen
da che secondo Garin va af
frontata «cercando di rom
pere con i vecchi stereotipi». 

Una data è cruciale: quel 
1931 in cui si impose ai prò-
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lessati Il giuramento di fe
deltà al regime fascista. A 
Roma rifiutarono di piegarsi 
solo in tre: Ernesto Buonaiu
ti, Gaetano De Sanctis e Levi 
della Vida. Sono eloquenti le 
lettere con le quali essi spie
garono, in nome della libertà 
di pensiero, il loro netto ri
fiuto al giuramento. Ecco al
lora esposto in bacheca l'elo
gio che Giovanni Gentile, nel 
corso della seduta al Senato 
accademico nel 1932, pro
nunciò in favore dei profes
sori cacciati dall'università: 
•Al rammarico per l'allonta
namento di così insigni col
leghi — disse — si aggiunge 
un sentimento di slima per il 
nobile atto da essi compiuto 
per restar fedeli alla propria 
coscienza e compiere un do
vere di lealtà verso il regi
me». Successivamente quan
do De Sanctis e Levi della Vi
da scrivono a Gentile per di
mettersi dalla redazione del
l'Enciclopedia italiana, que
st'ultimo ottiene dalle auto
rità che continuino a colla
borare malgrado la loro pa
lese opposizione al fascismo. 
Stiamo assistendo, allora, a 
una «riabilitazione» di Genti
le? Tullio Gregory è netto: 
•Per chi ha conosciuto da 
sempre la sua storia, questa 
mostra non desta alcuno 
stupore». 

Si diceva della Treccani. 
La mostra, infatti, dedica 
un'intera sezione all'«Enci-
clopedia italiana», quest'ope
ra che doveva essere il com
pendio della cultura fascista 
e che. Invece, stando agli in
ferociti editoriali de «Il Teve
re», si rivelò un vero tradi
mento. Esilarante, e depri
mente al tempo stesso, e la 
lunga missiva con cui un 
•camerata» si indignava per 
la voce Giulio Cesare. 

I documenti e i verbali di 
polizia, poi, raccontano le 
sottili persecuzioni a cui fu 
sottoposto Benedetto Croce: 
tutti i suoi visitatori veniva
no schedati, la posta control
lata, informatori di polizia 
che si spacciavano per suol 
ammiratori gli stavano con
tinuamente alle calcagna, la 
rivista «La critica» perenne
mente minacciata di chiusu
ra. 

Matilde Passa 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Perché invece dell'imposta 
non si fa una legge 
per fargli fare dei lavori? 
Caro direttore. __ 

sui giornali dei giorni scorsi e specifi
camente l'Unità del 29/30 settembre in se
conda pagina, si afferma che l'imposta 
dell'8,65% u carico dei lavoratori cassinte
grati voluta dal governo un anno fa, non fu 
mai pagata grazie alle lotte dei lavoratori. 
alla mobilitazione e alla caparbietà del Pei, 
prima alla Camera poi al Senato, dove il go
verno fu battuto, concludendosi cosi felice
mente una lotta politica delle sinistre. 

Però questa non è la reulta, o se lo è c'è 
stato un sopruso verso i lavoratori: perché 
nelle buste paga fino ud aprile *85 c'è l'impo
sta dell'8.65%. 

Questi soldi è stato giusto trattenerli? Se 
no. come fare per recuperarli? 

Visto poi che il governo non si è arreso 
dopo le bocciature, in Parlamento e anzi nella 
legge •finanziaria» ripropone questa imposta, 
cosa intendono fare Cgil-Cisl-Uil? 

Quale sarà l'azione del Pei? E. perché no. 
quella del Psi? 

Perché invece non si fa una legge che obbli
ghi Regioni, Province. Comuni a impiegare i 
lavoratori in cassa integrazione per lavori so
cialmente utili (integrando il salario dall'80% 
ul 100%)? Potremmo avere cosi strade e 
spiagge più pulite, montagne rimboscate. 
centri storici e castelli ed altro rivalutati, ri
duzione del lavoro nero e, magari, alcuni di
sastri ecologici in meno e tante altre cose. Ma 
quel che più conta, i lavoratori si sentirebbero 
utili e reinseriti nella società. 

CESARE LORINI 
(Massa Carrara) 

Da «padrone del mondo» 
a cinico carnefice 
Spett. Unità. 

a proposito del problema della vivisezione 
degli animali, siamo contrarie all'idea che 
l'uomo sia onnipotente e gli sia permesso tut
to. anche di commettere crudeltà su tutte le 
altre specie viventi. 

L'uomo sì è autonominato padrone del 
mondo, ma questo non vuol dire ancora tra
sformarsi ir. cinico carnefice. 

Lucrezia CEREDI. Milena MANDI 
e Susanna CAPELLI (Milano) 

«Stupido, quindi 
improbabile! O no?» 
Signor direttore, 

abbiamo letto la bozza di legge finanziaria 
in discussione ul Parlamento e particolar
mente l'art. 3 riguardante gli aumenti previ
sti per le tasse scolastiche e universitarie. Es
sendo studenti lavoratori fuori corso, abbia
mo calcolato quale sarebbe l'importo che al
cuni di noi dovrebbero pagare qualora tale 
art. venisse approvato senza modifiche: 

Mario Mariotto. 7" anno fuori corso, lau
rea in chimica. Università di Padova, matr. 
4327 l /C. Tutti gli esami sostenuti, data pre
vista di laurea dopo il 15 giugno 1986. Coniu
gato con figli, insegnante presso l'Istituto tec
nico femminile Boscardin. Vicenza: l~ 
2.088.025. 

E/io Dainese. IO" anno fuori corso, laurea 
in chimica. Università di Padova, matr. 
3S149/C. Ancora due esami da sostenere. 
data prevista di laurea dopo il IS settembre 
1986. Coniugato, perito chimico presso l'UssI 
8 Vicenza: L. 10.258.470. 

Che dovremmo fare? Abbandonare gli stu
di ad un passo dalla conclusione o rinunciare 
a mesi e mesi di stipendio sacrificando le no
stre famiglie? 

Qual è lo scopo di queste assurde cifre? 
Eliminare gli studenti lavoratori per far ridi
ventare la scuola un fatto di élite! Oppure chi 
ha inventato il meccanismo non si è preso la 
briga di fare un po' di conti per gli anni suc
cessivi al 3'? Stupido, quindi improbabile! O 
no? 

LETTERA FIRMATA 
da le» studenti lavoratori fuori corso (Vicenza) 

Giocando al lotto, 
comprando sigarette, 
roba d'occasione... 
Signor direttore. 

ad ogni nuovo crimine della camorra o del
la mafia si rinnova la rappresentazione del 
solito copione: la gente, colpita, delusa, ar
rabbiata. chiede un impegno incisivo dei vari 
organi dello Stato. 

Che fare allora? Riappropriarsi, per quan
to è possibile, della lotta alla camorra. Biso
gna che ci rendiamo conto che la camorra è 
un potere e. come ogni altro potere, ha biso
gno della collaborazione della maggioranza 
dei cittadini. Nessuno può dominare senza la 
collaborazione dei dominati. 

La camorra e rappresentabile come un ice
berg: la parte emersa sono i camorristi, dai 
capi fino alla bassa manovalanza. Ma questa 
parte e sostenuta da una ben più consistente 
porzione immersa. La formiamo noi. gente 
comune, per bene, brave persone che non fa
rebbero male a una mosca e che nutrono gior
no per giorno, senza rendersene conto, gli as
sassini di Giancarlo Stani. Li nutrono giocan
do al lotto e al totocalcio clandestino, com
prando sigarette di contrabbando, orologi. 
pellicce e gioielli d'*occaskmc» o la marijua
na per qualche spinello, acquistando case 
abusive, contraendo prestiti con «persone fi
date» che offrono condizioni migliori delle 
banche, votando per quei candidali che han
no promesso favori particolari ecc. E così che 
si fonda in grandissima parte il potere econo
mico e politico della camorra. 

Ce lo ricorda proprio in questi giorni anche 
il Censis: 2-3.000 miliardi nel contrabbando. 
3-7.000 miliardi nelle scommesse clandesti
ne. 15.000 miliardi nella prostituzione, altre 
migliaia di miliardi nell'abusivismo edilizio: 
questo il giro d'affari annuo della malavita. 
Giancarlo Siani non diceva lo stesso quando. 
f jeendo la storia dei Gionta. ci ricordava che 
quell'impero e stato costruito sul contrabban
do delle sigarette, delle sigarette che noi. bra
ve persone, innocentemente compriamo? 

Ecco il livello minimo di lotta alla camorra 
su cui tutti dobbiamo essere impegnati. Non 
ci vuole eroismo né coraggio: qualche fasti
dio. qualche rinuncia più o meno piccola. 

C e poi un livello d'impegno di poco mag
giore. Chi di noi non ha visto iniziare a co
struire un palazzo abusivo, o spacciare droga, 
o non sa di qualcuno che gestisce scommesse 
clandestine? E quanti di noi lo hanno segna
lato alle forze dell'ordine? 

Con questo non vogliamo dire né che la 

camorra siamo noi né che lo Stato va esonera
to da questa lotta; e nemmeno far ricadere la 
colpa più sui singoli cittadini che non sullo 
Stato. Occorre pertanto anche un'inversione 
di tendenza di tutti gli organi istituzionali e 
non (Comune. Provincia, Regione, sindacati, 
stampa. Magistratura ecc.) perché finiscano i 
silenzi compiacenti, la fuga dalle proprie re
sponsabilità, le lungaggini burocratiche, il 
clientelismo, l'occupazione del potere a lutti i 
costi, la politica per fini personali e particola
ri anziché per il bene generale. Dobbiamo 
quindi impegnarci anche a tallonare le istitu
zioni perché svolgano il (oro ruolo contro la 
camorra e non la fortifichino. 

Vogliamo dunque dire che la lotta alla ca
morra esige un impegno di tutti, che è anche 
una battaglia morale e culturale, non riduci
bile ad una semplice e troppo facile condan
na. Se la Chiesa, con tutta la grande influen
za che può avere nella formazione della co
scienza morale (dal pulpito al confessionale). 
la scuola, i mass-media, le persone oneste si 
impegnassero concretamente in quest'opera 
di isolamento della camorra, in questa batta
glia morale e culturale, si potrebbe sperare di 
vivere un giorno liberati da questo cancro. 

Giancarlo Siani non era un eroe, era un 
giornalista che cercava di fare bene il proprio 
mestiere: un uomo che aveva capito che la 
camorra non è solo il rumore del mitra ma 
anche il silenzio della complicità. 

LETTERA FIRMATA 
da 10 «30110! di Giancarlo» (Napoli) 

«Se questo è il giudizio, 
astenersi è stato un errore» 
Caro direttore, 

sento il dovere di rendere esplicito il mio 
dissenso in merito al voto di astensione 
espresso dai nostri parlamentari alla commis
sione Finanze della Camera chiamata ad 
esprimere un parere, fra le altre, sulla nomi
na del dr. Francesco Sapio a presidente della 
Cassa dì Risparmio di Calabria e Lucania. 

A me pare che incomprensibili oscillazioni 
abbiano caratterizzato il comportamento no
stro in questa vicenda: al Senato, per prote
sta, abbandoniamo l'aula; alla Camera, su 
quella designazione, ci asteniamo; uno o due 
giorni prima delle votazioni un dirigente re
gionale del Partito annuncia pubblicamente 
una dura battaglia parlamentare. Qualche 
tempo fa, in un convegno organizzato dalla 
Federazione di Cosenza sulla Cassa di Ri
sparmio di C- e L., il compagno D'Alema 
esprimeva la necessità, per tutelare i rispar
miatori. di un commissariamento di quell'a
zienda di credito. Da allora ad oggi nulla è 
cambiato in meglio. Tutt'altro. 

Ma la discrasia più vistosa a me sembra 
che derivi dal giudizio che, come Partito, ab
biamo e non da oggi pronunciato sulla gestio
ne ed amministrazione della Cassa di Rispar
mio; giudizio inequivocabilmente negativo 
che. in quanto tale, coincide perfettamente 
con quello autonomamente espresso dal sin
dacato regionale di categoria e dall'intera 
Cgil calabrese. Si tratta, infatti, di un istituto 
infeudato e lottizzato che. lungi dallo svolge
re il ruolo di banca pubblica efficiente e pro
duttiva legata alle esigenze di sviluppo dei 
territori nei quali opera, rischia di trasfor
marsi in uno sgangherato carrozzone di cui 
ognuno (singoli, gruppi, partiti) si appropria 
di pezzi, ma a fini privati. Un'azienda (non 
una qualsiasi azienda, ma una banca) carat
terizzata da profonde distorsioni istituziona
li. operative, funzionali, da carenza di traspa
renza: chiacchierata, con una immagine dete
riorata e compromessa, degradata a ruolo di 
agenzia elettorale, in cui la gestione del credi
to è sempre meno legata a valutazioni pura
mente tecniche. 

Una banca che. continuando con la dete
riore pratica della «chiamata diretta», non 
fornisce (anzi!) alcun contributo al già inqui
nato mercato del lavoro calabrese. 

Se questo, sommariamente, è il giudizio. 
può esso non coinvolgere il dr. Sapio che. per 
quasi quindici anni e fino a pochi mesi fa. £ 
stato il direttore generale della Cassa di Ri
sparmio di C. e C? Può. cioè, non investire 
anche quella figura che istituzionalmente e 
quotidianamente gestisce la banca, che £ il 
capo dell'esecutivo e che. dopo la riforma sta
tutaria, siede in tale veste nel comitato di 
gestione, lo credo di no. 

Se quel giudizio non e cambiato (ed a me 
non risulta), astenersi su quella nomina è sta
to un errore. Bisognava votare contro. 

GIUSEPPE GAROFALO 
Segretario regionale Fisac-Cgil (Catanzaro) 

Il mafioso rimborsato 
Cara Unità. 

mi ha spinto a scrivere al giornale l'articolo 
che £ apparso sabato 28 settembre col titolo: 
'Durante la latitanza mafioso rimborsato o 
spese della Usi'. 

La notizia a mio parere doveva essere mes
sa in prima pagina perché i cittadini — quelli 
vicini a noi come gli altri — potessero avere 
conoscenza del ruolo svolto dai compagni 
Sprizzi e Schifini. consiglieri regionali cala
bresi. che hanno presentato interpellanza in 
Giunta contro questa scandalosa erogazione 
di pubblico denaro ad un capo mafioso. 

Si parla tanto di economie da realizzare, 
magari col taglio di servizi di trasporto che 
hanno la loro utilità, e si lasciano al loro posto 
dirigenti pubblici che spendono così male i 
nostri soldi. 

Perché la Tv di Stato queste notizie non le 
fornisce, se vuole dar mano alta lotta contro 
mafia, camorra e chi le aiuta? 

MICHELE FISCHETTI 
(Garofana - Pistoia) 

Scadente aritmetica 
e argomento scomparso 
Egregio direttore. 

avevo notato con piacere che nelPC/n/ri del 
4 scorso Giorgio Frasca Polara. parlando del 
raid israeliano su Tunisi (pag. 3). riportava 
ciò che Arafat aveva detto: che «i 16 acrei 
hanno dovuto essere rifomiti di carburante in 
volo a tre riprese, due all'andata... e due al 
ritorno». A parte la scadente aritmetica, il 
ragionamento dì Arafat non faceva ana grin
za: il raid non £ di 2-500 chilometri — come 
detto da altri giornali — ma di 5.000; i rifor
nimenti iniziano a sud di Creta, ed a serbatoi 
già quasi vuoti: chi ha dunque effettuato gli 
altri rifornimenti, e soprattutto quelli nello 
spazio fra Creta e Tunisi, in andata e al ritor
no? 

E. di conseguenza, chi mente? 
Un argomento che mi sembrava interes

sante. E che pensavo tUnità non avrebbe la
sciato cadere. Noto invece che £ scomparso, 
con rammarico ancor maggiore alla luce dei 
recenti avvenimenti 

MARIOMAFfT 
(Cavi -Genova) 


